
■ di Simone Collini inviato a Montecatini Terme

«O IL PARTITO DEMOCRATICO impone

la sua agenda per l’Italia o verrà meno il moti-

vo per cui l’abbiamo creato». Quello che

Francesco Rutelli lancia dal convegno dei

«coraggiosi» sa tanto

di ultimo avviso. A

Montecatini, attraver-

so l’associazione

Glocus di Linda Lanzillotta,
chiamaa raccoltaex diellinima
anche centristi come Savino
Pezzotta (è intervenuto vener-
dì)eBrunoTabacci (ieri). Ilmes-
saggio che Rutelli consegna al
terminedelladuegiornisimuo-
ve su due piani,uno tutto inter-
no al Pd e uno riguardante le al-
leanze che il partito deve strin-
gere. In entrambi i casi, la paro-
lacaratterizzanteè"nuovo":per-
ché il Pd deve «iniziare un nuo-
vo corso», lanciando le sue pro-
poste per il Paese, dimostrando
«una capacità espansiva che
nonpuò esserci se si muove sol-
tanto nello spazio lasciato dal
governo da una parte e da piaz-
zaNavonadall’altra»esmetten-
dola di «occuparsi sempre e sol-
tantodell’agendadettatadaBer-
lusconi» (nonché di perdere
tempoconladiscussione"dialo-
go sì dialogo no"). Ma novità
debbono esserci anche nel rap-
porto con le altre forze politi-
che, perché dopo il «fallimento
della lunghissima coalizione
dell’Unione» e dopo che è «en-
trataincrisi insoli tremesi laco-
alizione più breve di questo
quindicennio», quella con Di
Pietro, ilPddeve«riformulare le
alleanze perché siano durature
e non ci si debba pentire delle
convenienzeelettoralipocodo-
po averle decise». Come?
Ilpuntodipartenzasonolepro-
poste, i programmi, "una visio-
ne",diceRutelli.Durante l’inter-
ventosi leva anchequalche sas-
solino dalla scarpa (Bettini l’al-
tra settimana aveva detto che
traleragionidellasconfittaaRo-
ma c’è stata la candidatura sba-
gliata): «Iononavevo in testadi
candidarmi, se l’ho fatto è per-
ché sono una persona leale e

pronta al gioco di squadra. Ma
se qualcuno vuole rovesciare
con analisi e giudizi sbagliati la
situazione sappia che troverà
pane per i suoi denti». Ma sono
parole che Rutelli relega nella
parte finale del suo discorso.
Quello su cui più insiste è inve-
ce che«limitarsi ora ad attende-
re il fallimento di Berlusconi sa-

rebbe un errore capitale». Ecco
perché dice più volte che «il Pd
nasce per fare l’agenda del Pae-
se» e se non lo fa non ha ragion
d’essere. E gli interlocutori a cui
rivolgersi per studiare poi nuo-
ve alleanze, a questo punto, so-
no i centristi dell’Udc. Insieme
ai quali Renzo Lusetti vedrebbe
beneunacoalizionegiàalleam-

ministrative di primavera e con
i quali, intanto, i "coraggiosi"
riuniti a Montecatini trovano
un terreno di convergenza sul-
l’opportunità di lavorare a una
riforma elettorale sul modello
tedescoeaunariformaistituzio-
nalecheevitibipartitismoepre-
sidenzialismo e che invece raf-
forzi il ruolo del Parlamento:

«Se la linea del Pd è riassunta
nel pensiero di Vassallo e Cec-
canti finirete fuori strada», dice
Tabaccicitandoiduecostituzio-
nalisti vicini a Veltroni e incas-
sando anche l’applauso di una
parte della platea. Cosa che in-
vecenonavvienequandoErme-
teRealacci, invitato a partecipa-
re alla tavola rotonda che chiu-

de i lavori, si esprime a favore
del doppio turno alla francese e
dice: «Nontrovo undelitto par-
lare di presidenzialismo. E co-
munque non penso che il Pd
debba legare a queste alchimie
il suo futuro».
Anche per Rutelli queste que-
stioni si possono affrontare una
volta definito il "nuovo conio"
del Pd. Per l’ex leader dellaMar-
gherita bisogna attuare una "ri-
voluzione di identità" del parti-
to emettere subito in campogli
“schock inevitabili" che possa-
noportarea"costruireunanuo-
va fisionomia del Pd". Veltroni,
dice il presidente del Copasir
l’unica volta che lo cita, «dimo-
streràdi saperlofare».Maintan-
to Rutelli mette sul piatto quel-
le che per lui sono le prime pro-
poste concrete che il partito de-
ve presentare, anche "a costo di
far discutere", anche «finendo
in minoranza, ma avendo
l’obiettivo di essere poi stabil-
mente maggioranza». Sul piat-
toRutellimette l’opposizioneal-
le impronte digitali "su base et-
nica razziale" insieme però alla
proposta di trovare lo strumen-
to adeguato affinché "tutti sia-
no identificatinel nostro Paese"
e a quella di istituire una banca
del dna per tutti i pregiudicati.
«Sulle questioni della sicurezza
dobbiamoesserecredibilialcen-
to per cento. Mi fa impazzire
chi dice, quando lanciamo pro-
postesullasicurezza,chevoglia-
mo fare la brutta copia della de-
stra». Tra i corridoi dell’albergo
che ospita il convegno si parla
anche dell’opportunità di non
votarecontro,maastenersi, sul-
la "blocca-processi" modificata
esualtrenormedeldecretosicu-
rezza(quelleripresedalpacchet-
to Amato). Pierluigi Mantini lo
dicesenzagirarci attorno:«Aldi
là della contrarietà sull’aggra-
vante di clandestinità sappia-
mo che quel provvedimento ri-
sponde a molti problemi ed è
sbagliato il no». Rutelli, a chi gli
domanda un commento su
questo, si limita a rispondere
"ne discuteremo". E in effetti
rientrato da Montecatini, Paolo
Gentiloni ne ha discusso anche
con Veltroni. Ma i due hanno
rapidamenteconcordatosul fat-
tocheilvotodelPdalprovvedi-
mento, sulquale tra l’altro il go-
verno è intenzionato a porre la
fiducia,nonpuòcheesserecon-
trario.

■ di Andrea Carugati / Roma

IL «PADRE» non l’hanno

ucciso, nonostante questa

fosse la «necessità» che da-

va il titolo al dibattito intro-

duttivo della loro tre giorni

di assemblea, che si chiude

oggi a Roma. Eppure i Mille, rete
di democratici under 40, cervelli
in fugae aspiranti leaderdidoma-
ni, qualche schema l’hanno rot-
to. Ieri mattina, per la precisione.
Quandonellagrandesaladella se-
de Pd del Nazareno, quella che
ospitava, fino a non molto tempo
fa, il gotha della Margherita, si so-
no riuniti numerosi dirigenti del
movimento gay e lesbico per di-
scutere, proprio là dove ancora si
incontrano Rutelli, Marini, Bindi
e Castagnetti, di matrimoni gay, e
pure di adozioni. In sala due bim-

bi piccoli, accompagnati dalle
mamme: due mamme per ogni
bambino, si chiamano famiglie
«arcobaleno», o meglio «omoge-
nitoriali». E Ivan Scalfarotto, uno
dei fondatori dei Mille, ha sfidato
idirigentidelmovimentogaypre-
senti, da Aurelio Mancuso a Im-
maBattaglia, sostenendo,damili-
tante del Pd assolutamente non
pentito, che «la linea del nostro
partito sui diritti civili è molto de-
ludente, adestradi moltipartitidi
destra europei. Altro che Dico o
Pacs, noi dobbiamo chiedere il
matrimonio per i gay, gli stessi di-
rittidi tutti gli altri cittadinianche
in caso di adozioni. Altrimenti si
chiama apartheid».
È proprio dentro il partito che i
Mille vogliono battersi su questi
temi: «Lo so», dice Scalfarotto,
«quando parlano la Binetti o la
Baio i media danno loro molto
più spazio di quando parliamo

noi: è per questo che dobbiamo
farcisentire,anchealzandoil livel-
lo dello scontro». Paola Concia,
unica deputata gay dichiarata del
Pd, è più prudente: lei una propo-
sta per i diritti delle famiglie omo-
genitoriali l’ha già presentata in
Parlamento e dice: «Non ero sola,
l’hanno firmata altri 30 deputati
del Pd».
Marco Simoni, portavoce dei Mil-
le che oggi sarà rieletto, 34enne
professore di capitalismo compa-
ratoallaLondonSchoolofEcono-
mics, ha invece un altro tema in
testa: quello generazionale.
«Quando sento dire che sono gio-
vane mi prudono le mani: ma co-
me,hounfiglio, faccio ilprofesso-
re all’Università e sono un eterno
giovane?LaveritàèchesoloinIta-
lia alla nostra età ci trattano da ra-
gazzini. E questo è uno dei modi
per giustificare una precarietà che
non c’è nemmeno negli Usa a
questi livelli».
MachisonoquestiMilleecosavo-

gliono? Invece di discussioni fan-
no «brainstorming», molti vivo-
no all’estero, vestono stile cam-
pus americano, adorano internet
e iblog.«Manonsiamoicervello-
ni contrapposti ai volontari delle
feste dell’Unità», dice Cristiana
Alicata.«Ioa fare lavolontariaalle
feste ci vado, così molti di noi. Pe-
rò non ci vergogniamo di essere
ingegneri o professori. Anzi, il fat-
to che viviamo del nostro stipen-
dio, senza pensare alla politica co-
me carriera ci rende più liberi...».
Ilprofessore italianoarrivatoaRo-
maieridallasuauniversitànelMi-
chigan, un po’ sopra i 40 anni ma
accolto ugualmente a braccia
aperte,dice:«NoinelblogdeiMil-
le ci mettiamo idee e progetti, ma
purtroppo non diventano idee e
programmidelPd,nemmenoriu-
sciamo ad aprire dei dibattiti den-
tro il partito. E invece dobbiamo
fare come ha fatto la Lega: portare
avantiprogetti e parole d’ordine e
farli diventare senso comune. Sa-

ràperchésto inAmerica,maquel-
lo che vuole fare il Pd ancora non
l’ho capito...». Punzecchiature,
maiMille, cheagranvocedicono
«non siamo una corrente», non
hanno nel mirino la leadership di
Veltroni. Anzi, sono nati nel giu-
gno2007,propriopersostenere la
corsa alle primarie di Veltroni. E
tuttavia delle polemiche interne,
congresso,alleanze, si tengono al-
la larga. «Non ci interessano que-
ste cose», spiega Simoni. «E il pro-
blema non è lamentarsi perché
mancano idee e luoghi dove di-
scutere. Nel Pd la possibilità di di-
re la propria c’è, e noi siamo nati
proprioperdarevoce a tuttiquelli
che hanno qualcosa da dire».
Chiude Scalfarotto: «Noi siamo
nati per mettere insieme quelli
chenonnepossonopiùdelledivi-
sioni tra i vecchi leader, i tanti Ro-
mei e Giuliette che si amano no-
nostante vengano da famiglie di-
verse, tipo i veltroniani o i dale-
miani».

Gli under 40 del Pd: più laicità e diritti civili
La riunione dei «Mille»: «Spesso le nostre idee non trovano spazio nel progetto del partito»

Riunisce i «coraggiosi» e chiede cambi decisi
«È Berlusconi ad imporci i suoi temi, dobbiamo
occuparci della sicurezza con nostre proposte»

Rutelli vuole l’Udc e impronte per tutti
«Il Pd deve imporre la sua agenda». Polemico su Roma: non volevo candidarmi, altri ora rovesciano la realtà

Francesco Rutelli ieri a Montecatini Terme Foto di Sergio Cornioli /Emblema

ROMA Inaugurata ieri la Scuola di Formazio-
ne politica Antonino Caponnetto. Ideatore e
promotoredell' iniziativa,che fariferimentoal-
la figura carismatica del magistrato che fu a ca-
po del pool antimafia della Procura di Paler-
mo, è Nando Dalla Chiesa, che ieri a Bologna
ha presieduto l'incontro inaugurale.
L'obiettivo è quello di diffondere - ha spiegato
DallaChiesa - i valori di cui Caponnettoèstato
un simbolo (giustizia, etica pubblica, solidarie-
rà, pace, democrazia) attraverso incontri e riu-
nioni«nelle mille sale»che chiederemo gratui-
tamente ingiroper l'Italia.Èunasfidaper ilno-
stro tempo in cui la democrazia è messa a dura
prova ed in cui anche la qualità dei rapporti fra
le persone sono segnati dal rancore sociale e
dal particolarismo». I valori che per noi sono
simboleggiati da Caponetto sono oggi «un po’

abbandonati - ha detto ancora Dalla Chiesa -
un po’ terra di nessuno, e invece vanno presi-
diati concombattivitànonsguaiata,mamite».
«È un'idea bellissima e Nino se la merita - ha
commentato Elisabetta Caponnetto, vedova
del magistrato, che non ha voluto mancare al-
la prima riunione - Vorrei che andasse avanti
con l'onestà e la dignità che lui ha sempre avu-
to nella sua vita, e vorrei anche non dover ac-
cettare favori per farla andare avanti».
Anche l'ex pm del pool antimafia Giuseppe
Ayala, tornato in magistratura dopo una lunga
parentesi in Parlamento, ha partecipato all'in-
contro.«Speroche iniziativecomequelladiog-
gi servano a mobilitarci, a mobilitare gli eletto-
ri che sono pronti a tornare a votare se avran-
no motivi di fiducia, di speranza, basta che la
smettiamo con questa oligarchia».

E ripropone l’istituzione di una banca del dna
di tutti i pregiudicati. Qualcuno vuole

astenersi sul blocca-processi, Veltroni lo stoppa

IN ITALIA

ROMA «Apprezzo molto il fat-
to che, con pazienza reciproca
e reciproca fatica, si apra una
strada di collaborazione più
ampia tra riformisti e modera-
ti, traPdeUdc.Certo, seavessi-
mo percorso questa stessa stra-
datreannifa il filmdellapoliti-
ca italianasarebbeunpo’diver-
so e non saremmo alla terza
proiezione della pellicola
“meno male che Silvio c’é”».
Insomma è la strada giusta,
con un po’ di ritardo», dice
con entusiasmo il senatore del
Pd Marco Follini.
Anche se il dato di realtà è un
altro. E sono stati pochi ieri a
commentare leparolediRutel-
li.
IntantoaBolognanaufraga sul
nascere il dialogo tra Pd e Udc
per le amministrative del 2009
a Bologna. I casiniani infatti
raccolgono l’assist degli uomi-
nidiFrancescoRutelliechiedo-
no la testa di Sergio Cofferati
come condizione per sedersi al
tavolo.Masuquestastradatro-
vano naturalmente lo stop dei
democratici. «Con Rutelli e i
“coraggiosi” condividiamo
molte riflessioni sulla situazio-
ne politica e sui problemi del
paese. Basti pensare - scrive in
una nota il deputato Gian Lu-
ca Galletti - ad esempio alle li-
beralizzazioni, a tante questio-
nieticheeallegrandisceltesul-
la politica estera, ci teniamo
molto al dialogo con lui».
Mainchiavebolognese(l’aper-

tura ai casiniani sotto le due
torrieravenutadaRenzoLuset-
ti)per l’avviodelconfrontoser-
virebbeunclamorosobenservi-
to a cofferati da parte del pd.
«Certo - aggiunge Galletti - sa-
rebbe bello che questo dialogo
partisse da Bologna presentan-
do una candidatura alternati-
va a quella di Cofferati che ha
portato lanostracittàallapara-
lisi e al degrado». Altrettanto
netta laposizionedeidemocra-
tici, affidata al consigliere co-
munale (e membro dell’esecu-
tivo regionale) Marco Lombar-
delli: «Bene, ci fa piacere che il
candidato di Galletti e del-
l’Udc non è più Giorgio Guaz-
zaloca». Il Pd non solo prende
attoche il dialogo in questi ter-
mini non è possibile (Cofferati
è stato indicato dal partito co-
me candidato, incassando il sì
del cinese a ripresentarsi): ma
approfitta per tornare all’assal-
to di Giorgio Guazzaloca, che
finora ha avuto proprio nel-
l’Udcl’unicopartitodelcentro-
destra apertamente disponibi-
le in chiave 2009.
«Dicono tutti che Guazzaloca
ha fatto cose importanti nei
suoi anni di mandato - ironiz-
za Lombardelli - Sta di fatto
che oggi a sostenerlo è rimasta
un’esigua parte di quella mag-
gioranza» che lo accompagnò
dal1999al2004.«Nellospecifi-
co -precisa -unapartedella tua
Bologna», la sua lista civica.
 g.v.

Follini apprezza
Ma a Bologna si rompe
I casiniani per discutere con il Pd
chiedono la testa di Cofferati
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